
Salute, la spesa delle famiglie sale alle stelle
GLI ITALIANI IMPIEGANO PIÚ DI
109 MILIARDI PER PRESTAZIONI
SANITARIE E SOCIALI, QUASI
IL 15% DELLORO REDDITO
NETTO, PARI AL 6,5% DEL PIL
L'ASSISTENZA PUBBLICA
ARRETRA E QUELLA PRIVATA
È C111AMATAA PERFEZIONARSI

Pensiero). Non è tanto un di-
scorso di mancanza di risor-
se, ora di incapacità di guarda-
re al presente e al futuro: In
Italia c'è Infatti uno «squllí-
brio della spesa, eccessiva-
mente sbilanciato sui vecchi
rischi sociali (pensioni e sani-
tà) e dunque incapace di af-
frontare i nuovi rischi». Così,
mentre la famiglia da sola
non è più in grado di provve-

nere al suoi bisogni, Il sistema
rimane ingessato in un model-
lo vecchio di decenni.

«II nostro welfare ha preso
forma negli anni Sessanta, è
standardizzato, pensato per
un'economia in crescita e per-
sone che iniziavano a lavora-
re giovani e mantenevano
un'occupazione fino all'età
della pensione. Oggi le cose
sono cambiate, ognuno ha un

percorso personale e differen-
te dagli altri e le famiglie han-
no bisogno della libertà dì co-
struirsi 11 proprio welfare inba-
se alle proprie esigenze speci-
fiche», prosegue Pesenti.

In mancanza di un'offerta
adeguata, ci si arrangia come
si può, ricorrendo sempre più
spesso a un welfare fai-da-te.
Secondo i calcoli di Censis e
fondazione Ismu, nel 2012 c'e-

rano 1,6 milioni di collabora-
tori familiari, 1150% in più ri-
spetto al 2001: per circa 1140%
badanti, a cui si aggiunge un
altro 2070 di babysitter. La spe-
sa media delle famiglie per
questi servizi è stata 667 curo
al mese a famiglia, con punte
di 751 curo al nord, paria qua-
si Il 30% del bilancio familia-
re. Secondo LI rapporto Cen-
sis-Ismu, In mancanza dimo-

diche al modello di welfare
attuale nel 2030 per questi ser-
vizi ci sarà bisogno di una quo-
ta compresa tra 1,8 e 2,1 milio-
ni di lavoratori.

In questo scenario come fa-
ranno le famiglie, sempre più
frammentate e vulnerabili, a
far fronte all'aumento delle
esigenze di cura e alla paralle-
la crescita della spesa per que-
ste prestazioni? «Certamente
avremo ancora bisogno di un
welfare pubblico, ancorché
trasformato e reso più flessibi-
le rispetto a dimensioni del bi-
sogno che attualmente non
riesce a coprire», riflette Pe-
senti. Non è un discorso di au-
mentare la spesa sociale pub-
blica, ma di rimodularla e finte-
grarla. Da una parte servlreb-
be un riequillbrio del sistema,
spostandolo dagli anziani alle
giovani famiglie.

Dall'altra un contributo si-
gnificativo potrebbe arrivare
dal welfare aziendale, che già
si sta concentrando su quelle
aree meno presidiate dai ser-
vizi pubblici, come la concilia-

zione famiglia-Lavoro e la cu-
ra degli anziani non autosuffi-
cienti. Per dare una risposta
efficace ai nuovi bisogni delle
famiglie, «è necessario inte-
grare le diverse fonti di welfa-
re: sistema pubblico, terzo set-
tore, aziende. In questo modo
si otterrebbe un modello più
adattabile alle diverse esigen-
ze personali. Le Istituzioni
avranno il compito dl svolge-
re quell'attività di coordina-
mento che oggi ancora man-
ca e garantire una base univer-
salistica e di equità».

Così, si legge nell'analisi di
Mbs Consulting, le aziende
diventerebbero a tutti gli ef-
fetti degli operatori sociali ol-
tre che economici. Agendo
allo stesso tempo su diversi
piani: come aggregatorl sia
di domanda di servizi sociali,
sia di offerta Insieme ad altre
imprese, ma anche come fa-
cilitatori d'accesso alle pre-
stazioni per le singole fami-
glie, in un'ottica anche terri-
toriale e di comunità.
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Affiitte da una natalità ai

minimi, sempre più ri-
strette fino a diventare spes-
so mononucleari e appesanti-
te da una spesa di welfare in
costante crescita. Secondo
un recente rapporto della so-
cietà Mbs Consulting, ogni
anno le famiglie spendono
per prestazioni sanitarie e so-
ciali più di 109 miliardi di eu-
re, quasi il. 15% del loro reddi-
to netto. Una montagna di
soldi pari al 6,5% del Pil italia-
no, e terza voce di spesa per il
bilanci familiari, dopo generi
alimentari e abitazione. Di
questi, quasi 34 miliardi van-
no in prestazioni sanitarie e
farmaci, mentre altri 14 mi-
liardi sono destinati all'assi-
stenza di persone non auto-
sufficienti e alla cura dei bam-
bini; più di 7 miliardi se ne
vanno in previdenza e pre-
venzione, altri 15 in servizi di
istruzione. I soldi spesso non
bastano: solo In ambito sani-
tario, chiarisce il rapporto,
9,3 milioni di famiglie, più di
una su tre, hanno dovuto ri-
nunciare almeno a una parte
di cure. E non va meglio sul
fronte dell'assistenza ad an-
ziani e figli piccoli, ambiti do-
ve da sempre lo stato latita:
nel 41% dei casi le famiglie de-
vono fare rinunce, tagliando
per esempio l'asilo (19%) o la
baby sítter (52%).

«Anche a fronte di una tas-
sazione elevatissima come
quella presente in Italia, l'effi-
cacia del sistema pubblico di
protezione sociale appare de-
crescente», scrive Luca Pesen-
ti, docente dell'università Cat-
tolica di Milano, facendo Il
quadro generale della situa-
zione nel suo libro del 2016 «Il
welfare In azienda» (Vita e
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